IL MAGNIFICAT
Allora Maria disse: « L’anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome: 

di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».
Vogliamo concludere questo itinerario con le parole di Maria che ci mostra come essere veri discepoli del Signore.

Maria è per noi il più bel regalo che il Signore abbia potuto farci: ella è infatti il modello più bello che possiamo imitare per assomigliare a Gesù. 

Il Magnificat è un cantico di lode sul tipo di quello di Anna, la madre di Samuele.

E’ un inno personale e insieme universale.

Maria, infatti, presta la sua voce a tutta l’umanità, a tutta la creazione che vede compiersi la promessa di Dio.

L’azione di Dio culmina nel canto dell’uomo, nel riconoscimento entusiasta, cioè, da parte dell’uomo dell’amore che Dio nutre da sempre e per sempre per lui.

Per questo il canto del Magnificat ci permette di sondare l’animo di Maria e ci rivela gli atteggiamenti più veri che dovrebbe avere ogni discepolo del Maestro:

· l’essere rivolti a Dio

· la gratitudine

L’ESSERE RIVOLTI A DIO

All’inizio del Vangelo di Giovanni si legge che “..in principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio…”, cioè rivolto verso di Lui. La nota più caratteristica della vita di Gesù è stata quella di essere sempre rivolto verso il Padre, di essere in profonda comunione con Lui, in unità di intenti e di sentimenti, tanto che Gesù considerava l’eseguire la volontà del Padre equivalente all’importanza che un essere umano dà all’atto di nutrirsi.

Nel cantico del Magnificat vediamo come anche Maria sia tutta protesa a tessere le lodi di Dio con una semplicità e un entusiasmo disarmanti. Ella lo può fare perché è pienamente consapevole che tutto quello che di grande è avvenuto in lei può essere frutto unicamente della misericordia di Dio e che è giusto che tutti sappiano quanto essa è grande.

L’uomo invece, troppo spesso, fa piccolo Dio, non lo considera capace di operare prodigi, lo rinchiude in un orizzonte troppo limitato frutto del suo sguardo troppo umano: Adamo fece Dio piccolo rendendolo meschino, invidioso e cattivo, Sara, la moglie di Abramo, lo irrise come incapace di donargli un figlio in tarda età…

L’occhio di Maria, invece, “fa grande” Dio, e lo vede come generoso e amante, elargitore di ogni bene, dal braccio potente e vittorioso sul male.

Maria è lo specchio attraverso cui l’uomo può ammirare la grandezza di Dio.

Anche la nostra vita dovrebbe essere vissuta in questa consapevolezza di essere sì piccoli davanti a Dio, ma immensamente e teneramente amati da Lui. Egli vuole compiere in noi lo stesso miracolo che ha compiuto in Maria e cioè donarci suo Figlio Gesù da far crescere dentro di noi perché possa portarci la sua gioia e il suo bene. Solo così il nostro cuore potrà finalmente trovare la pace che costantemente cerca.

La misericordia è l’ultimo attributo che Maria dà a Dio nella prima parte di questo canto.

E “misericordia” è il nome di Dio che sintetizza tutti gli altri titoli che Maria ha usato prima (Salvatore, Onnipotente, Santo).

Misericordia traduce i due termini ebraici di “hesed” e “rahamim” che significano “compassione” e “viscere materne”, ad indicare che l’essenza di Dio è l’amore che non può far altro che amare soprattutto la nostra povertà perché è compassione e compassione di madre.

LA GRATITUDINE

Tanto maggiore è la povertà che sperimentiamo tanto maggiore è la gratitudine che proviamo quando veniamo sollevati da essa.

Maria può esplodere in questo canto di lode a Dio perché nel suo cuore sa che ha ricevuto tutto da Lui.

Ma questa profonda gioia è anche per noi; come possiamo diventarne partecipi?

Dobbiamo imparare a trasformare la nostra preghiera da una preghiera di richiesta ad una di ringraziamento.

Se noi chiediamo e basta ci mettiamo nell’atteggiamento di chi si vede carente e povero, ma se noi impariamo a ringraziare puntiamo la nostra attenzione su ciò che già Dio ha compiuto di grande nella nostra vita ed impariamo ad esserne felici.

Ringraziare è come cogliere fiori in un prato; la nostra vita è questo prato ricoperto di fiori variopinti e di tutti i generi, essi sono le cose belle, grandi o piccole, che costellano la nostra esistenza: sarebbe bello che ogni giorno potessimo cogliere alcuni di questo fiori e adagiarli ai piedi dell’altare del Signore; questo varrebbe più di tanti sacrifici, perché renderebbe più lieta la nostra vita e porterebbe la gioia e il buon umore anche nella vita degli altri.

Quando ci saremo esercitati in questo senso sapremo imparare a ringraziare anche per le cose spiacevoli che nonostante tutto con il loro carico di sofferenza hanno tanto da insegnarci e in certi casi si rivelano provvidenziali per la nostra crescita interiore.

Proviamo a domandarci cosa significhi:

che la misericordia di Dio si è stesa su di noi,

che la potenza di Dio si è manifestata nella nostra vita,

che il Signore ci ha innalzato,

che ci ha ricolmato dei suoi beni,

che ci ha soccorso,

che è stato fedele alla sua promessa,

ma anche che:

ha disperso la nostra superbia permettendo che venissimo umiliati,

ha rovesciato il nostro desiderio di potenza impedendoci di prevaricare sugli altri,

ci ha lasciati talora a mani vuote per farci comprendere che tutto viene da Lui…

chiediamo a Maria di donarci il suo cuore per cantare sempre le lodi di Dio e trasformare la nostra vita in una danza di gioia.

